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Sulla sera del 1 . Febbraio 187 3. aspettata^ 
rin zi desiderata, giungeva a Massa Marittima 
S.S.llb™ e Rev:™* Monsignore Giuseppe Morfeo 
di Livorno, novello Vescovo di Massa e Populonia; 
e nella mattina successiva faceva il solenne 
ingresso nella Cattedrale. Desideroso il lìev: mo 
Capitolo che nulla mancasse a quella 'Solennità . 
incaricava il Canf° Enrico Rossetti a fare in 
zanne suo sulla soglia del Tempio la breve Al- 
locuzione latina, solita farsi in simili circostanze . 
e che fu del tenore seguente: 

Omnia Ubi, Ioseph precaturì fausta, jani 
non repetemus quod scriptum in Actibus Apo- 
stolorum legitur: « At Rendite vobis, et universo 
« gropi, in quo vos Spiritus Sanctus posuir 
» episeopos regere Ecclesiam Dei , quam acquisi vit 
» sanguine suo » ; nani id uberius vovisfi , et 
magis atque magia tibimetipsi in Epistola proposuisti 
pastorali tua. In qua quia et nos uti fratres 
honori fieonti us alloqui voluisti, et, ut ita dicam 
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amplecti, gratos tini rependimus debito, quibus 
adijciomus tantum modo; 

Inclyte Pastor, ad Massoni gregis regimila, 
superne tibi eroditi, alacri animo in greti itor; 
ope Dei omnipotentis, saororum jurium inanimine, 
almiquc verbi dictainine, quflius quam plurime 
polles, mandatimi maximum adimplebis, quod 
Pastor aeternus Deus in persona l'etri, omnium 
Eeelesiarum principis , et Tilii quoad liane E<- 
clesiam divinitus menti, atque cordi tuo coni- 

missam, dat: — Pasce agnos meos 

pasce ove meas. 

Schiene Monsignor Vescovo, attesa una 
indisposizione , dalla (piale era incomodato da 
rar il giorni, attesa la stagione piuttosto eattira, 
che non permetteva trattenersi più a lungo sulla 
parta, e atteso ancora lo accalcarsi del popolo 
die in folla era accorso alla sacra funzione: 
sehbene, io dico, Monsignor Vescovo, atteso tutto 
ciò, non rispondesse allora a tale Allocuzione, 
ri rispose però pia che a sufficienza quando inter 
Missarum solemnia,^/ cattedra schiuse le labbra 
ad esprimere ciò che sentiva profonda mente nel 
cuore, indirizzando ai Fedeli la sua prima 
Omelia — Ammirando alcuni le rare doti di sì 
egregio Oratore, si fecero animo di chiedere a 
Monsignore il jwnnesso di pubblicare queir Ora- 
zione a mezzo della stampa — Monsignore sulle 



prime rispose che dispiacevo gli di non poter 
sodisfare ai cornimi desidera, addicendo fra le 
-altre In ragione pjercJiè era qvello un lavoro 
quasi improvisato e niente piti» Ma pregato e 
ri pregato poi condiscese volentieri alle ripetute 
istanze solamente quando gli fu fatto osservare 
che la pubblicazione di quelV Omelia poteva gio- 
var molto al vantaggio spirituale dei Fedeli. 

Voglia Iddio nella sua sapienza in finita, e 
ncW infinita sua misericordia coronare di sì fe- 
lice risultato e le preghiere reiterate ad ottenere 
/ale ]>ubbÌic&zione s e la volenterosa condiscendenza 
<U Monsignor Morfeo ad accordarla, conciosiachè 
s) Ir une che V altra a quest'unico fine abbiano 
inir#io e mirino. 

GLI EDITORI 



Digitized by 



Si apra ornai la mia bocca, e il mio dilotto 
Gregge ascolti per la prima volta la voce del suo 
novello Pastore. S'innalzi a Dio l'anima mia, e 
da Lui, che è Fonte supremo e inesauribile di luce 
eterna, attinga il lume necessario a intendere e 
comprendere la lunghezza, la larghezza e la pro- 
fondità delle sue misericordie e de' suoi giudizi, di 
otù è oggetto, segno e testimonio il fatto stupendis- 
simo, che or qui si compie. Scenda, s' insinui e 
s'invisceri nel mio cuore lo Spirito Santo e lo 
riscaldi, lo infervori, lo infiammi tanto di sè che 
vi si formino, come in fucina di carità e di amore, 
parole ardenti, parole divine che manifestino al- 
meno in parte gl'intimi sensi dell'anima mia. 
commuovano e inteneriscano i cuori di tutti quei 
ohe son qui ad ascoltarle, e li spronino tutti a nobili 
pnsieri, a devoti afietti e ad opre sante. Regina 
celeste, Vergine immacolata, Madre di Dio, Maria, 
Maria, che sebWi pura, inviolata, intemeratissimn 
nel vostro parto divino, come innanzi,, dopo o 
sempre : voleste tuttavia con maravigliosa umiltà 
apparire in questo giorno bisognosa di parificazione, 
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stenebrate la mia mente dalle sue vere caligini, 
purificate il mio cnore dalle sue troppo reali im- 
mondezze, purgate il mio labbro veramente imparo, 
e sciogliete la mia lingua, in verità balbuziente. 
Angeli benedetti che invisibilmente, ma pur real- 
mente custodite questo Tempio ripieno della Maestà 
<lel Signore, suggeritemi in questo momento solenne 
parole degne del Successore di quel santissimo Ve- 
scovo, le cui adorate reliquie riposano sotto questo 
altare. E tu, dolcissimo San Gerbone, che io amo 
e venero sommamente, sebbene indegno di pur 
nominarti, da questa sacra urna, ove le tue spoglie 
venerande aspettano la gloriosa risurrezione, esala 
una vampa di quell'ardore apostolico, di cui era qui 
fornace il tuo petto, vampa divina che mi riscaldi, 
m'infiammi di sacro zelo, e fin da quest'ora mi 
renda meno immeritevole della stima e dell'amore 
di questi miei figliuoli, i cui maggiori ebbero la 
sorte di riconoscere e venerare in te il più amabile 
<> il più amante dei Pastori. 

E infatti fin da quest'ora ho estremo bisogno 
di celesti lumi e conforti, a fine di «esprimervi 
degnamente tutto ciò che io sento noli' anima, e che 
deve essere a voi senza restrizione alcuna manifestato. 
La prima cosa però, che dal cnore mi viene al labbro, 
è quella da cui credo che voi tutti FF. eFF. carissimi 
siate in questo momento preoccupati e commossi. 
E non sono adesso i vostri pensieri, come il mio. 
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rivolti all'esimio, illustre, amabile e amatissimo Padre 
vostro Giuseppe Maria Traverei, che per tanti anni 
vi edificò co' suoi esempii, vi istruì con le sue parole, 
vi guidò co' suoi consigli, e vi alleggerì le pene di 
questo esilio col suo amore e con le sue beneficenze ? 
Non vi pare adesso di vederlo assiso su questa 
cattedra ? Non vi sembra di udirlo dispensarvi il 
pane della divina parola ì Oh ! è ben giusto che 
sia sempre vivace, e nulla mai cancelli dalle 
vostre anime la memoria di sì inclito Vescovo da 
voi sì amato, e che io mi glorio di avere amato 
non meno di voi. come tuttora lo amo, e lo amerò 
in eterno. Intanto sappiate che non è al tutto una 
illusione la nostra; perocché se noi adesso non 
vediamo lui, è certissimo che egli dal Cielo vede 
tutti noi, e raccomandando voi e me al Signore, si 
rallegra vedendo sì presto mutato in letizia il lutto 
di questa sua diletta Chiesa, a cui egli era Padre. 
Sposo, Consolatore, e che morendo lasciò orfana, 
vedova e sconsolata. 

Clic se egli, come è certo, ammira dal Cielo 
questo fatto, e ne gioisce; consideriamolo pur bene 
anche noi, ed esultiamone. Tutto è divino, e mi- 
rabilmente collegato nella più stupenda unità in 
questa Chiesa Cattolica, a cui abbiamo la sorte 
invidiabile di appartenere. Come la Chiesa nascente 
pianse a lacrime inconsolabili la morte del suo divino 
Fondatore, che è Vescovo supremo ed eterno di tutte 
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le animo, e poi esultò d' ineffabile allegrezza per la 
sua gloriosissima risurrezione; eosì voi piangeste la 
perdita del vostro ultimo Vescovo, e ora siete in 
festa per l'arrivo del vostro Vescovo novello, il 
(piale, come il Vescovo trapassato, è investito della 
pienezza del sacerdozio, ha con esso una stessa fede 
e uno stesso spirito, gli stessi diritti e gli stessi do- 
veri, e quindi può dirsi che sia una continuazione 
dello stesso Vescovo, o meglio, è lo stesso Vescovo 
che risorge e ringiovanisce, che ritorna e riappare 
fra voi. Or non è questo il più vero e il più solido 
motivo della letizia più pura e più santa ì Se questa 
non è una ragione validissima di ammirare la divina 
costituzione della Chiesa di Cristo, qual altra potrà 
mai essere ? Ose è vero, come è verissimo, che dov'è 
l'unità quivi è la perfezione, ubi unitas, ibi per- 
fectio (1); quid società più perfetta della Chiesa Cat- 
tolica, la cui unità non può essere infranta neppure 
dalla morte ? 

Intanto però qual deliba essere la mia confusione, 
e il mio sbigottimento per sì mirabile e improvvisa 
mutazione compiutasi irì me per divino volere, voi 
non potete credere; perocché non è a voi nota come 
e notissima a me per intimo sentimento, la mia de- 
bolezza, che neppure adesso può persuadersi di essere 
innalzata al tremendo ministero dell'Episcopato. Ad 
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ogni modo io non sono por divina mercè del numero 
di coloro, ohe al dire di S. Bernardo stimmi virtit 
le dignità (2), e che quindi, perchè sono innalzati 
sugli altri, si reputano più santi di essi. È ben di- 
verso da questo il mio interno sentire. Pur nondimeno 
è verissimo, ohe il Successore di Pietro, il Vicario di 
Cristo, a me rivolse i suoi occhi, e fra mille e centomiln 
più degni di ine, mi elesse a reggere e governare le 
vostre animo; è verissimo che l'anima mia quan- 
tunque sì misera, è tuttavia indelebilmente f regiata e 
perpetuamente investita della pienezza del Sacerdozio : 
è verissimo che lo Spirito Santo ha costituito anche 
ine Vescovo pT pascere la Chiesa di Dio, acquistata 
da Lui col proprio Sangue; è verissimo ohe sehl)en 
vuoto del loro zelo e delle loro virtù, m'incombono 
tuttavia gli stessi doveri, mi competono gli stessi 
diritti, possiedo la stessa dignità e mi assido sulla 
stessa cattedra dei Fiorenzi e dei Cerboni. Ecco ciò 
che ha fatto di me l' Altissimo. Ecco ciò che forma 
ora 1' oggetto del vostro giubilo. Ma quale istruzione 
non inchiude per me e per voi questo avvenimento, 
se vogliamo intenderlo! Quattro mesi fa io ero 
tanto alieno da immnginarmi, che sarei divenuto 
Vescovo, (pianto voi siete ora lontani da. pur sognare 
di essere fra quattro mesi coronati imperatori. E 
nondimeno ecco ora avverato ciò che pareva im- 
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possibile, ecco ora compiuto ciò che ninno poteva 
prevedere. 0 disegni dell' Altissimo come siete pro- 
fondi e inescogitabili ! 0 consigli degli nomini come 
siete corti e fallaci ! Adoriamo, FF. e FF. carissimi* 
le disposizioni sapienti e amorose del nostro Dio 
che veglia sulle nostre sorti, e le regola con più 
attenta sollecitudine di quella, che noi possiamo 
bramare e credere. Non ei lasciamo lusingare da 
vane speranze di terrene felicità, ne atterrire da. 
cupi timori d* inevitabili disgrazie; perocché le nostre 
sorti sono veramente nelle mani di Dio, che avendo- 
si! noi come su tutti gli umani avvenimenti un 
dominio supremo, onnipotente, assoluto, può (aro 
o fa veramente di noi ciò che vuole contro ogni 
nostra previsione, ad onta di ogni nostro desiderio» 
a malgrado di ogni nostra ripugnanza, e tutto 
ciò a manifestazione (Mia sua gloria, come a con- 
ferma della nostra debolezza. Per la qnal cosa in 
cambio di querelarci del passato, che non è pi fu 
o preoccuparci soverchiamente dell' avvenire, che e 
noto a Dio solo, riconosciamo sempre e veneriamo 
nel presente, che sì svolgo sui nostri occhi., e col 
quale scorre la nostra vita, l'attuazione e il com- 
pimento dei divini disogni sempre sapienti, sempre» 
amorosi, e ripetiamo con letizia di cuore le sante 
parole di Giobbe: « (omo piacque al Signore così 
« avvenne. Sia l>eno<let.to il Nome del Signore ». 
Sìntf Domino plncvit, Ha factum rsf: sif unifica 
iJmnhìi henedicittm* 
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Sì, miei FF. e FF. carissimi, benedite il 
Nome angustissimo, il nome tre volte santo del 
nostro Dio, che sì prontamente e in sì mirabil 
modo esaudì i vostri voti di vedere sposata a nuovo 
Pastore questa Chiesa, in sì mal punto rimasta 
valeva Esultate e gioite: poiché non può darei 
un giubilo più puro e più santo di questo. Esso 
altamente vi onora; imperocché voi non sareste 
oggi in letizia e in festa per la mia venuta, se 
non riconosceste in me l'unto del Signore, un 
rappresentante di Cristo, un inviato del Pastore 
dei Pastori, che è il Pontefice Romano, un suc- 
cessore degli Apostoli, un padre, un amico, una 
guida, un medico, un consolatore delle anime vostre. 
Or tutto questo non può esservi insegnato che dalla 
fede, e la fede, miei cari, è la vera sapienza, fuor 
della quale ogni sapere è stoltezza; la fedo <« il 
fondamento e la radice della nostra giustificazione, 
dimodoché senza di essa è impossibile piacere a 
Dio, e giungere al consorzio de' suoi figliuoli; la 
fede infine b la nostra vittoria, che ne fa vincere 
il mondo ad onta de' suoi inganni e delle sue frodi, 
a malgrado delle sue lusinghe e delle sue violenze, 
a dispetto de' suoi raggiri e de 1 suoi assalti. 

Ed invero osservate, FF. e FF. dilettissimi, 
com'è stupendo il fatto, che è oggetto e cagione 
di nostra comune allegrezza. Il regnante Pontefice, 
il quale, giusta i pronostici e i voti parricidi de' suoi 
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avversai'!, doveva essere già scomparso dalla terrà 
e dimenticato dai mortali; e invero ha rn^iunti 
e oltrepassati, pi primo fra tutti i Pontefici Ro- 
mani i giorni di Pietro: il regnante Pontefice, il 
(piale, considerate le lacrimevoli circostanze alle quali 
è ridotto, parrebbe che fosse nell* impotenza di 
sovvenire ai più gravi ) «sogni della Chiesa di Cristo; 
e invece ne ascolta e ne compiango tutti i lamenti, 
ne ved\ ne numera e ne consola tutti i dolori; 
mi oboe a se, m'indirizzò parole d* ineffabile con- 
solazione e d'immenso conforto, mi creò vostro 
Vescovo e mi mandò a voi, per guidarvi nella 
via. dèi divini precetti, por custodirvi dalle insidie 
e dagli assalti dei nemici delle anime, e condurvi 
al regno celeste. Io s^bben privo di quei doni 
preclaii di mente e di cuore, che rendono dop- 
piamente venerabile un Vescovo: obbedii alla voce 
«lei Vicario di Cristo con ferma fiducia che Cristo, 
il quale ne è la sorgente, m' in fonderei)] te largamente 
le doti e le qualità che mi mancano, la saggezza, 
la prudenza, la perspicacia, la carità, la mansuetudine, 
la tortezza e l'inflessibile giustizia. Sobb ni povero, 
mendico e mezzo ignudo per amore del mio Dio, 
o perciò privo adatto di quei mezzi materiali, che 
pur sono indispensabili a un Vescovo nel disimpegno 
del suo ministero; accettai l'arduo incarico, sjk^- 
rando fermissimamente, che il Signore, il qualo 
provvede del necessario alimento gli uccelli dell'aria 
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e le fioro del deserto, non farebbe mancare a me 
quanto occorra al mio sostentamento e al mio 
decoro; ed eccomi già in mezzo a voi, come un 
apostolo die non ha nulla e possiede tutto; poiché 
la carità, dolio Spirito Santo, che vive ed ardo nelle 
anime cristiano, mi ha donato tutto il necessario, 
cominciando dal tetto, che mi mancava, e spero 
che in seguite non mi verrà mai meno questo 
inesauribile patrimonio della divina Provvidenza. 
Non avevo mai visto Massa neppur da lungi, e 
tuttavia già la considero qual mia diletta patria. 
Non conoscevo punto le vostre persone, come voi 
non avevate mai sentito neppure far motto di me: 
e nondimeno quasiché avessimo conversato insieme 
da molti anni, non solo ci amiamo con intimo 
affetto di vecchi amici; ma voi già vedete in me 
un Fratello e un Padre tutto inteso a corcare non 
il suo lieno, ma il vostro, e pronto, se e necessario, 
a sacrificare esultando la propria vita pel vostro 
vanteggio; come io vedo in voi tanti fratelli amorosi, 
che schiveranno di darmi disgusto con una. condotta 
disordinala, tanti figli obbedienti che si studeranno 
di consolarmi coi loro santi costumi. In qual società 
che non sia divinamente costituita si verificano 
questi fatti ? E chi assistendo a tali avvenimenti, 
non sento al vivo la presenza di Gesù Cristo nella 
sua Chiesa ì Sì, è Gesù Cristo che illumina e con- 
forta la Chiosa nel suo Capo visibile, la mantiene 
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compatta e ordinata mercè la forza benefica del- 
l' autorità nella' sua gerarchia, la unifica e la 
ravviva mediante i vincoli della mutua dilezione 
ne' suoi membri, ne confonde i nemici, ne regola 
le battaglie, e la guida ai trionfi. 

Sarebbe nondimeno impossibile intendere queste 
cose, e farne sì lieta festa, se non si avessero 
dell'autorità quelle giuste idee, che ne dà la fede. 
E perchè gli scredenti tengono sì a vile tutti coloro, 
ai quali si vedono sottoposti A Perchè non vedendo 
essi nei superiori nulla di divino, li considerano 
come altrettanti esseri fortunati, ai quali riuscì 
di erigersi sugli altri per opprimerli. Laddove il 
cattolico illuminato dalla fede scorge nel suo Prelato 
un depositario dell'autorità stessa di Dio. Quindi 
a lui s'inchina di buon grado, senza toma di avvilirsi, 
a lui obbedisce sicuro di essere in ciò da lui servito, 
anziché servire ad esso. 

E infatti l'autorità, di qualunqe ordine esser 
possa, è una nobile, sì, ma pur verissima servitù: 
imperocché non sono costituiti i sudditi per i superiori, 
ma i superiori per i sudditi. Quindi non devesi coman- 
dare altrui pel proprio vantaggio, ma pel bene dei 
sottoposti. La prima cosa è tirannide colpevolissima, 
la seconda è superiorità intesa e praticata secondo 
il volere di Dio. E se ciò si verifica di qualunque 
autorità, molto più deve dirsi di quella spirituale. 
Sì, chiunque è investito di questa sacra potestà deve 
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riconoscersi, com'è infatti, servo e mancipio di 
coloro, jW ÌK?ne dei quali la riceve. 11 parroco b 
dunque servo de' suoi pirrochiani. Il Vescovo b 
servo del Clero e del popolo della sua Diocesi; come 
il Sommo Pontefice ù servo di tutti i Vescovi, di 
tutti i cleri e di tutti i popoli. « Forse non sei 
tu servo (diceva S. Bernardo a Eugenio 111) perchè 
non servi a un solo, ma a tutti ( » An id/*o noi 
Sertvs, quia voìì irvi sertis sed omnibus? (3). 
Ed ecco parche i Pontefici Massimi si gloriano 
del titolo di servi dei servi di Dio. E quale me- 
raviglia di ciò, se l'Apostolo delle genti con un 
santo orgoglio asserì che « essendo libero erasi 
fatto servo di tutti per causa dell' Evangelio >? E 
quel che è immensamente più mirabile, il Piglio 
di Dio affermò che non venne al mondo per essere 
servito dagli uomini, ma per servire ad essi; e 
veramente servì a tutti fino a spargere por tutti 
il suo Sangue prezioso. 

Avete dunque ben ragione di festeggiare 1' ar- 
rivo del Vescovo; perocché istruiti dalla fede sapete 
die il Vescovo non viene per essere da voi servito, 
ma p a r servire a voi tutti; ai cattivi, se ve ne 
sono fra voi, invitandoli e aiutandoli a diventar 
buoni, e ai buoni, eccitandoli e spronandoli a 
rendersi migliori; affinchè tutti menar possiate tran- 
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quitta e dolce la vita presenta nel servizio di Dio, 
e conseguire un giorno la sua beatitudine noi la 
vita eterna. Io intanto non sono più mio, ma vostro. 
Vostra è la mia memoria: perocché di niente io mi ri- 
corderò fuorché di voi, per amarvi sempre; delle vostre 
consolazioni, per rallegrarmene; dei vostri dolori, por 
«•ondolermene; delle vostre necessità, per provvedervi 
con tutti i mezzi, di cui mi è dato disporre; ri- 
mettendo con umili preci al Signore la vostra causa, 
e rappresentandogli i vostri affanni, quando a me 
non sia dato di proteggervi e consolarvi. Vostro 
è il mio intelletto; perocché o sia che legga o 
scriva, o sia che ascolti o parli, o sia che preghi 
o mediti; il pensiero principalissimo della mia mente 
sarà sempre l'indagare i mezzi e le maniere di 
avvalorarvi tutti contro le tentazioni del mondo, 
della carne e del diavolo, e di rimettervi tutti o 
mantenervi nella santa libertà e nella pace beata 
dei tigli di Dio. Vostra è la mia volontà: perocché 
io non voglio più il mio vantaggio, ma il vostro 
profitto; non voglio i miei comodi e lo mie agiatezze, 
ma il vostro bene e la vostra consolazione; non 
voglio il trionfo de' miei personali interessi, ma 
. P universale concordia dei vostri animi, P estinzione 
di qualunque inimicizia, la dimenticanza di qualuque 
offesa, la pacificazione dei vostri cuori, la tranquillità 
delle vostre coscienze, l' onoratezza dei vostri talami, 
la pace delle vostre famiglie, la salute delle vostre 
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anime. Vostro è il mio corpo: imperocché io non 
sono più libero di andarmene dove mi piacerebbe; 
ma devo stare e starò in mezzo a voi e con voi, 
ne la stanchezza e il sonno, la fame e la sete, i 
disagi e le intemperie, i pericoli e la stessa morte 
sarà capace di dispensarmi dal mio dovere di ac- 
correre sempre, prontamente e dovunque voi abbiate 
uopo di me nei vostri bisogni spirituali, o al tribunale 
di penitenza per prosciogliervi dalle vostre colpe, 
0 presso al vostro letto ])er visitarvi infermi, o 
all'altare per dispensarvi il pane degli angeli, o 
sul pergamo per bandirvi la parola di Dio, o in 
mezzo ai vostri fanciulli per segnarne le fronti col 
crisma della salute, o nelle vostre case per allonta- 
narne gli odi, le invidie, le discordie, le risse, e 
attirarvi le dolcezze e le ben edizioni' di Dio. Vostra, 
è la mia casa, non solo perché aperta a, ni" da un 
vostro Concittadino, degno di somma lode e di eterna 
ricompensa; (4) ma anche perchè sempre aperta a voi 
quando abbiate un'angoscia da mitigare, nn segreto 
da confidarmi, un consiglio da chiedermi. Vostre 
sono le mie sostanze, quantunque limitatissime, ed 
oh ! così io possedessi tesori, come tutti volentieri 
li spenderei per voi, non essendo mio ufficio, ne. 
mia inclinazione l' ammassare ma il distribuire, 
non il tesoreggiare ina il beneficare, e perciò voi 



(4) Il Signor Pietro niicalossi rimi e generoso possidente 
Masso tano. 
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poverelli di Cristo, figliuoli miei prediletti, per- 
suadetevi che se il vostro Vescovo povero quanto 
voi, vi darà poco, è perchè avrà poco a darvi, 
e se talvolta lacrimando vi dirà che non può darvi 
nulla, è segno che veramente non può darvi un 
centesimo. 

« Ora è necessario (avverte qui S. Bernardo) 
« che in tanta dimenticanza di se, il cuore sia 
« ben consapevole a sè stesso, ond' estendersi al di 
« fuori con più fidanza a lucrare anime a Dio, la- 
« sciando entro di sè sicura la propria coscienza. 
« E infatti che giova all' uomo di guadagnare tutto 
« il mondo, se poi perda l'anima sua?» (5) Sa- 
rebbe questo un rovesciamento assoluto dell'ordine 
costituito dal Signore nella carità, la quale perciò 
non è più divina al momento che diventi disordinata. 
Deve pertanto il Vescovo prima di tutto santificare se 
stesso, e poi accingersi a santificare gli altri; che anzi 
indarno spererebbe di santificare altrui, se innanzi non 
santifichi sè stesso. Perciò e scritto: « Con chi sarà egli 
buono chi è cattivo verso di se ì » Qìdsì'bìneqvam est, 
cui olii bonvs eriiì ((>) Or dunque un Vescovo predomi- 
nato dall'amore delle vanità terrene in qual modo potrà 
destare e trasfondere nel suo popolo l'amore delle cose 
celesti ? Come il notò sapientemente S. Gregorio 
Magno « per necessità del posto, che occupa, si 

(5) Do. mor. et ofT. ep. e. :i — 
(C) Eceli XIV. o. 
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< richiede che un Vescovo dica e insogni con le 

> parole cose grandi, come dalla stessa necessità 

> egli è costretto a mostrare con le opere somme 

> cose «. Episcopus loci sui necessitate eocigitur 

> stimma dicere; atipie hac eadem necessitate 
» compellitur summa monstrare (7) Perciò il 
Vescovo è chiamato pastore, essendoché, come in- 
segna lo stesso Gregogio « i costumi e gli atti 

> di un Vescovo devono in nobiltà e perfezione 
» superare di tanto le azioni del popolo, quanto 

> la vita di un pastore è dissimile da quella del 
» suo gregge «. Tantum debet actionem populi 
a dio transcendere praestdis, quantum distare solet 
a grege vita pastori*. (8) In ciò non vi ha dubbio. 
Quanto il pastore s'innalza in natura sulle sue 
pecore, altrettanto un Vescovo deve superare in 
virtù i fedeli commessi alla sua sollecitudine e 
vigilanza. Ebbe dunque ragione il Mellifluo di 
asserire, che laddove gli onori lusingano e allettano, 
gli oneri che ne derivano ingeneran tedio e incutono 
spavento. (0) Valete, FF. e FF. dilettissimi, quale 
impegno io assumo per voi, a quali alti doveri io 
soggiaccio pel vostro bene, qual severo sindacato 
mi si prepara nel tribunale divino, e per pietà 
di voi stessi e di me, facilitatemi sì arduo e sì 
terribile ufficio con la vostra docilità. 



(7) Epist. lib. 1 ep. 24. — 

(S) Pasr, park 2. cap. I. 

(*J) De mor et ofl'. ep. cap. 7. 
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Imperocché siccome il gregge soffre e perisce 
per la negligenza del Pastore, allo stesso modo 
sarebbe vano che il Pastore vegliasse e fosse pieno 
di sollecitudine per V incolumità e il bene della sua 
greggia, se questa non corrispondesse, ed anzi 
mettesse ostacolo e resistenza alle sollecitudini del 
suo Pastore. Per la qual cosa allorché io innalzerò 
gridi di allarme all'avvicinarsi dei lupi, che anelano 
a sbranarvi; voi fuggite, e non vogliate invece ap- 
pressarvi ad essi, per esserne divorati. Questi lupi 
sono gli avversari della verità , i maestri della 
menzogna, i nemici della virtù, gli schernitori del 
culto di Dio, i propagatori della bestemmia, gli 
apostoli dell'empietà, della corruzione e di tutti i 
vizii. Quando io vi allontanerò da' pascoli malsani 
e mortiferi; voi ascoltato la mia voce, e siate soni i 
ai suggerimenti delle passioni, che per qualche mi- 
sero diletto v' indurrebbero a satollarvi di erbe, che 
istillano nelle anime Y infermità, e ne producono la 
morte. Queste erbe fatali sono le cattive letture, i 
discorsi malvagi, i divertimenti lascivi, le conversa- 
zioni mondane, le amicizie disoneste. Ogniqualvolta 
io vi stimolerò a correre in cerca di pasture salubri 
sulle vette dei colli; voi obbedite a' miei cenni, 
arrendetevi alle mie premure, né vogliate per una 
miserabile pigrizia privarvi del gran prò che ritrar- 
rete dal cibarvi in quei prati, ai quali vi guiderò. 
Questi prati salutevoli sono la preghiera e la penitenza, 
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Li religiosità e la costumatezza, i buoni libri e le 
prediche, le sacre funzioni e i devoti esercizii, e 
soprattutto la frequente confessione dei peccati e 
( omunione del Corpo santissimo del Signore. 

Me fortunato se conseguirò da voi tutto questo ! 
Me felice se, mercè il mio zelo e la vostra corrispon- 
denza, riuscirò a estirpare ogni mal erba da questa 
vigna diletta, che il celeste Agricoltore mi ha data 
a coltivare! Me beato se con tutti i miei sforzi varrò 
a far rifiorire in questa Città e Diocesi quella cristia- 
na pietà, che era un tempo il tesoro diletto dei 
vostri maggiori, e ohe deve essere il vostro più 
prezioso retaggio ! 

Molti e gravi sono per verità gli ostacoli, che 
mi si oppongono a raggiungere questo intento; 
pochi e deboli i mezzi, che ho in pronto per conseguirlo. 
Ma non per onesto io perdo il coraggio, che anzi per 
questo appunto io mi sento stimolato a intraprendere 
con più energìa, e a compiere con più fermezza quel 
bene di cui vi son debitore: imperocché il mio Dio 
che a voi mi manda, non mentisce, nè vieti meno 
alle suo promesse, e quindi non può non aiutarmi 
a fare la sua volontà, che è la vostra, santificazione. 
Questa fiducia mi anima, in essa io riposo. — Voi 
però, Vergine immacolata, dolce Maria, il cui nome 
benedetto ho sempre invocato con fiducia fin dall' in- 
fanzia, Voi Regina potente, Signora benigna, Madre 
pietosa, che mi avete liberato da tanti pericoli, difeso 
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in tante battaglie, consolato in tante amarezza, 
volgete ora a questo mio Gregge, e a me suo Pastora 
i vostri occhi misericordiosi e rimirate le nostre im- 
mense necessitò, rappresentatele al vostro Figlio che 
nulla vi nega, nè può negarvi. Ditegli che illumini, 
diriga, conforti, consoli questo povero Vescovo, che b 
V ultimo della Chiesa, e lo aiuti a fare, come egli 
desidera, tutto ciò che è necessario a guidare tino al 
cielo questo anime, che volle affidate alle sue sol- 
lecitudini, ("osi sia per grazia e benignità, di Gesù 
Vostro Unigenito Signor Nostro, al quale col Padre 
e con lo Spirito Santo sia lode, gloria, benedizione 
imperio c onore nei secoli dei secoli. Amen. 
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Per la stretta relazione che il servente indi- 
rizzo Ira coW arrivo del nuovo Vescovo, non si 
crede fa or di proposito farlo succedere alla stampa 
di quanto sopra — Solamente si fa notare che, 
per essere stato coperto da VG firme, rappresenta 
abbastanza V espressione del generale aggradi- 
mento. 

Ecco V indirizzo 

SANTITÀ 

Nella pienezza del contento e della gioia il 
Clero Secolare e Regolare della Diocesi di Massa 
e Populonia si fa un dovere d'inviare alla Bea- 
titudine) Vostra vive azioni di grazie infinite per 
avere così sollecitamente provveduto alla loro 
Chiesa il Vescovo secondo la lettera di S. Paolo 
Apostolo a Timoteo (Gap: HI, e segg:) e secon- 
do l'altra del medesimo Apostolo a Tito (Cap. 
I v. 7. e segg:). Intanto animati dal sentimento 
della più viva riconoscenza, e prostrati al sacro 
bacio, umilmente si firmano: 

SEGUONO LE FIRME 

■ ^ M. a€ 
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